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Jessica Backhaus

di/by Giulia Zorzi

A volte si pus leggere molto di pit tra le righe

Racconta Arne Glimcher, fondatore della Pace Gallery, che

un giomno la nipotina Isabelle si presentd con una rosa in
dono a casa dellartista Agnes Martin, che le chiese: °E bella
Ia rosa?". “Si", rispose la bambina. Allora Martin nascose

Ia rosa dietro la schiena e torn a chiedere: *E ancora bella?".
“Certo”, rispose. “Vedi - disse l'artista - a bellezza & nella
mente, non nelloggetto™.

Jessica Backhaus nasconde rose dietro la schiena. Inquadra
il mondo a colori € in un gioco di forme, luci ¢ ombre ci
ricorda che nella nostra mente, anche se a volte non sembra,
abbiamo bellezza e armonia.

Backhaus nasce nel 1970 in una cittadina affacciata sul

mare del Nord, che ritroviamo in una foto dal titolo Alte Liebe
(Vecchio amore), e cresce a Berlino tra le quinte dei teatri:

la mamma & attrice, il padre regista. Sono abituati a spostarsi
¢ non & difficile per lei quando ha sedici anni convincere

la madre a iscriverla in un collegio a Parigi. In Francia si sente
accolta e si ferma a studiare fotografia. Resta affascinata

da Fotografia e societd di Giséle Freund. In occasione di una
lezione pubblica si fa coraggio e si presenta all'ormai anziana
autrice, anche lei di origine tedesca, che forse ritrova qualcosa
di sé nella giovane Backhaus. Da quellincontro nasce una

necessitd di trovare continuit nelle cose che cambiano:

Once, still and forever.

Poi, nel 2015, arriva Six degrees of freedom. |l titolo lo dichiara:

con questo lavoro Backhaus rivendica la propria liberta, dalla

sua personale storia familiare ¢ anche dalle aspettative del
pubblico. Sei sono i movimenti di assestamento di una barca

per prendere il largo, sei i gradi di separazione dalla liberta.

Il libro nasce dal travaglio che accompagna il rientro in patria

e la difficile ricerca del padre biologico: un processo che

Backhaus attraversa senza sconti, dal principio alla fine,

e al termine del quale assume il controllo. Nella produzione

artistica awviene un cambiamento fondamentale: non fotografa

pil cid che &, ma inizia a cambiar posto agli oggetti. Sceglie,

sposta, illumina.

£ questo un passaggio drastico e irreversibile. La costante

resta l'ottimismo di fondo, una sorta di fiducia nella vita, che

le consente di abbandonarsi a una fase di sperlmemnzione

e gioco, sia in esterno che in studio. Questo proce:

la porta, nel 2017, alla pubblicazione della difficile A TRILOGY

dove il gioco con la forma & ripetizione, decontestualizzazione
e molto, moltissimo, immancabile blu - nelle sue diverse
variazioni. Sopravvivono alcuni oggetti, fanno llingresso

i collage, le sovrapposizioni, gli interventi pittorici. Dopo averci

abituato alla deli del i Ia trilogia ci

e ci spiazza, rivelandosi come un lavoro radicale in cui
Btdduus lmvs ld abbandonare la macchina fotografica. Ci si

i, come accade davanti a opere di passaggio.

profonda amicizia, e Freund avra
nella formazione della Backhaus, che pure non le mostrd

mai il proprio lavoro. Nemmeno una singola immagine.
Eppure, quando Freund mori, nel 2000, Backhaus lavorava gia
da diversi anni. Anche questo, forse, & uno dei motivi per cui
One Day in November - in omaggio a quel giorno di novembre
in cui si - realizzato nel della
nascita di Freund, risulta un lavoro cosi intenso. Finalmente,
un discorso solo per immagini: un discorso poetico.

Siamo nel 2008. Sono passati solo tre anni dalla monografia
di esordio ~ Jesus and the Cherries - ¢ la fotografia di Jessica
Backhaus & una sorta di “poesia visiva™ che scova la bellezza
negli oggetti e nelle pieghe del quotidiano. Usa, in modo
sapiente, solo luce naturale (abilita che ha affinato lavorando,
da ragazza, come assistente luci nel mondo della moda)

ma, soprattutto, ha un modo tutto suo di trattare il colore,

che carica di un‘incredibile intensitd emotiva. Tanto che

si prova quasi commozione davanti a un cucchiaio, a una
fetta di torta, o a un vaso di ciliegie fotografate da lei.

Nel frattempo, esce What still remains, una raccolta di still
life, oggett, interni, in perfetto stile Backhaus. Si sente la
rmalinconia della distanza e in questi anni, infatti, l'artista
tornerd a vivere a Berlino dopo 14 anni trascorsi a New York.
Un passaggio importante che segna anche un altro corpo

di lavoro, anch'esso raccolto in un libro, che risponde alla

|| processo si consolida qualche anno dopo con I'ultima
monografia - la decima in senso assoluto, 'ottava pubblicata
insieme all'editore Kehrer. Cosi, dopo una trilogia tutta

in maiuscolo, nel 2021 esce cut outs (ritagli) - tutta in
minuscolo, su una copertina scura.

Complice anche la pandemia e la necessita di stare al chiuso,
Backhaus porta a termine questa serie, iniziata nel 2018.
Sono ritagli colorati fotografati su diversi sfondi monocromi,
sperimentazioni di colori e forme che, illuminati di luce
naturale, sembrano danzare sul foglio. Leggére, come anche
le opere dal vivo, che I'artista decide di non montare

su supporto rigido ma di lasciar fluttuare nella cornice.
Backhaus, alla fine del libro, scrive: *In questi giorni penso
spesso all'architetto brasiliano Oscar Niemeyer e alla
biografia che scrisse poco prima di morire, all'eta di 104
anni. 'Larchitettura & solo un pretesto. Importante & la vita,
importante & l'vomo™.

Cosi & anche il lavoro di Jessica Backhaus: la fotografia,

in fondo, & solo un pretesto. Uno strumento. Cid che conta
sono le emozioni.

IS A PROJECT

Jessica Backhaus
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Sometimes. much more can be read between the lines

- her, founder of Pace Gallery, tells a story in which
(52 G,,'d""d,d\:;h'm Isabelle brings Agnes Martin a rose.
e sked hr: “Is the rose beautiful?”. “Yes”, the child
A Martin took the rose and hid it behind her back:
“Jsit stll beautiful?” she asked. “Of cou_rs_c", came the reply.
“Soyousee” - the artist said — “beauty is in your mind, not
inthe rose”. ;
Jessica Backhaus hides roses behind her back. She frames
theworld in colours, and with a game of forms, lights and
sadows she reminds us that in our mind we have beauty.
and harmony, though at times it doesn’t seem that way.
Backhaus was born in 1970 in a town facing the North Sea,
which we see in a photo titled Alte Liebe (Old Love), and she
grew up in Berlin, amidst the wings of theatres: her mother
was an actress, her father a director. They were used to
moving, and it wasn’t hard for Jessica to convince her mother
tosend her to school in Paris when she was 16 years old.
InFrance she felt welcome, and she stayed there to study
photography. She was fasci with F & Society

in New York. An im
portan
body of work, it too mnmir:c?ia e ako‘ e ot
A nined in a book, which responds
need to find continuity in things (i
and forever. Y 1gs that change: Once, srill
Then, in 2015, along
3 » along comes Six degrees

“The tile states it with this work nxn:.{sﬁ::ﬂ'm
frecdom, from her personal family history and a} L
th > . o from
¢ expectations of the audience, The i
e e c - There are six steps to

ing sail in a boat, six degrees of separation from freedom.
“The book stems from the challenges posed by the retum to
her Immehmj], and the difficult search for her biological father:
a process which Backhaus goes through without yicling,
from start to finish, at the end of which she takes control.
A fundamental change takes place in her artistic production:
she no longer photographs what s there, but begins to change
the placement of the objects. She choases, moves, lights.
“This is a drastic and irreversible passage. What stays the same
is the basic optimism, a sort of faith in life that allows her to ket
herself go in a phase of experimentation and play, outside and
in the studio. In 2017 this process brings her o the publication
of the difficult A TRILOGY, where the game of form consists
of repetition, decontextualization and great quantiis of the

i colour blue - in its different variations. Certain

bYGﬁék: Freund. At a public lecture, she got up her courage
:ztmduc:d hc_xsclf 10 the by-then elderly writer, who was
German origin and perhaps glimpsed something of
hﬂ\dsh!' “’““ the young Backhaus. This encounter led to a close
Py Freund was to have a fundamental influence in
h“‘;“’““ s background, though she never showed her work
m’:;r: Not even one single image. And yet when Freund
3 ‘3 1N 2000 Backhaus had already been working for
‘h.”“o”"“myw_ars. This to0, perhaps, is one of the reasons
DNy "lh November - paying homage to that day
A Freung When they first met - created at the centenary
P $Birth, is such an intense work. Finally, a discourse
inz:'e)': apoetic discourse. y 4
3ot arg g ~C"‘h2"$c years have passed since her first book
S 77ies — and the photography of Jessica
i andwn of “visual poetry” that discovers the beauty
s iy “':lc folds of everyday life. In a skilful way,
;'W, acting ;'s"-‘]!lghg (an ability she honed during
ove g gy hﬂ ighting assistant in the world of fashion),
bery, € has a way of treating colour that s totally
; oneis :;'lnlfi Incredible emotional intensity. So much
g rajue or";: moved when faced by a spoon, a slice
iy t Mf"lt‘s photographed by her. N
St lifes, 2 "at still remains appeared, a gathering
O fely S interiors, in perfect Backhaus style.

RS the my 5
8ot the g 0Choly of distance, and in these years,

st S
FEWIDS (0 live in Berlin, after 14 years spent

objects survive, collages make their ey, along with overlays
and painted interventions. After having accustomed us ©0 the
delicacy of everyday life the rilogy surprises and disoricnts
us, revealing its nature as a radical ‘work in which Backhaus
reaches the point of abandoning the camera. We find ourselves
bewildered, as happens in the case of works of passage.

“The process is consolidated a few years later “:pt the L:;x
monograph - the tenth in absolute terms, and 'ug‘{:m g
done with the publisher Kehrer. So aftera tnlogy S\w ; s
in capital letters, in 2021 she releases cut outs =10 3
on a dark cover. 5

Also due to the pandemic and

light, also like the
n?oum on a rigid SUpport
Atthe end of the book

think about the Brazlian s
biographical memoir he ¥ 2

age of 104: Axlrhnccmn :mxn ! ; -
s life, whatis import: xn’;ou ot 5\,&:@“
Ao “nin the end, is1Ust3 pretext: Aol

. - (62)
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